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Stimatissimo Sig. Cavaliere 



lilla viene da Ci Iti, dove ninna cosa, 
per quanto grande e dispendiosa, si deli- 
bera, che non si metta e, prontamente ad 
effetto. Qua] perciò non dev'essere siala la 
sua meraviglia, arrivando a Firenze, a sen- 
tire per anni ed anni agitarsi le medesime 
quìslioni, studiarsene i progetti, prometter- 
sene prossima l'esecuzione; e frattanto mai 
incominciarsene l'opera?. 

Su questo argomento ho scritto i se- 
guenti versi, A dovuta dimostrazione del mio 
grato animo, vorrei ben altro che questo po- 
terle offrire. Oso non pertanto lusingarmi, 
che Ella guarderà meglio all'intenzione mia, 
che alla piccolezza dell'offerta. 

Voglia continuare, Sig. Cavaliere, a 
tenermi sempre 

Firenze. Decembre 1869. 

Suo Devotissimo 

l'i; LICE AtIBMBBI 
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I PROGETTI DI FIRENZE 



Quando venne ai nostr' avoli 
D'erigere in pensiero 
11 Duomo c la sua Cupola, 
La Torre e il Battistero, 

Di Santa Croce il Tempio, 
Santa Maria Novella, 
Palazzo Vecchio, eccetera, 
Onde Firenae è bella; 

L'oro da parte misero 
Quanto polca bastare; 
ludi i migliori artefici 
Mandarono a chiamare: 

E fatta la disamina, 

Scelli sempre i più dotti, 
Incominciali, a lermine 
Furo i lavor condotti. — 
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Ai nostri di non usasi 

Andar con tal processo ; 

E voglion darci a intendere 

Che quest'altro è lo stesso: 
Prima con mille calcoli. 

Con centomila lire, 

Tutti gli archileltncoli 

Si vogliono sentire. 
Si fan passare secoli 

Per maturar la cosa, 

Che ad ogni nuovo Sindaco 

Tre anni si riposa : 
La Commission decidesi 

Alfin per un progetto, 

L'autor di cui è probabile 

Che sia nel cataletto. 
Allor mille ripetono 

Trombe del Municipio. 

Che, dopo tiinlo, l'opera 

Alfine avrà principio. 
Ohi alfine! — esclama il popolo. 

Lo sciocco, ci fa caso! 

Nò vede che i Magnifici 

Lo menano pel naso. 
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Quando (ulto a buon termino 

Par che sid 'ncamminalo, 

Il progetto di subito 

Ecco resta strozzato. 
Perchè? — Perchè un centesimo 

In cassa non si trova ; 

E, senza, nion artefice 

Di lavorar si giova. — 
E quei denar, che fecero 

Per via di soscrizioni? 

Po gli è portati il diavolo ? 

Oppur non son più buoni? — 
Ma lutti (allor vi replico) 

Gli studj ed i progetti ? 

Da quando in qua lavorano 

Ad ufo gli architetti? 
Tulli han mangiati! unanimi 

In santo amor fraterno; 

E han mandalo gli scrupoli 

ÀI diavol nell'inferno. 
E han fallo ben: potevano 

Esser portali via : 

La qual cosa incredibile 

Credo che a niuno sia, 
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Doccliè narra la cronaca 
La fuga dei cassieri 
Esser falla epidemica 
Al par dei morbi neri. 

Intanto se la dormono 

I progetti approvali. 
Cessato ogni perìcolo 
D'esser realizzali. 

Voi dite: Vedrem sorgere 
La facciala del Duomo? — 
Dice un proverbio vecchio : 

II lempo è galantuomo: 
Spero di si: ma i posteri 

Vederla sol potranno. 
Quando sarà al suo termine 
Il milionesim' anno. — 

0 quell'acqua potabile. 

Che ci han lauto promossa? 
Forse ce la riserbano, 
Quando il Re canti messa? 

Se si dovesse attendere 
Che ci facesser lume, 
Non avendo altri moccoli, 
Che fitto tenebrume I 
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Ma già, che imporla ai Satrapi 
Se l'acqua è o no purgata? 
Forse giammai ne bevono 
Nemmeno una sorsata? 

E se la gente povera 
Cascasse tutta morta, 
Purché si possnn reggere, 
A loro che ne imporla ? 

Quello che solo bramano, 
È di poter mestare : 
Al giogo è nato il popolo. 
Ed essi a comandare. 

Tutti hanno un bel promettere 
Prima dell'elezioni : 
Eletti, restar fannoci 
Come (anti minchioni. 

Già, Mio con quegli slupidi, 
Che ci hanno sempre lede; 
Gente, che al voi degli asini. 
Se dir lo sente, crede. 

Ma clic sperar? Di chiacchiere 
Ne abbiamo inlino a gola : 
Quando vedremo cedere 
All' opra, la parola ? 
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0 Fiorentino popolo, 
Può darsi che non sia ; 
Ma tu per omnia simula 
Aspellerai il Messia. 

Perciò cantare lasciali, 
Nè lì confonder più : 
E se li lascian vivere. 
Fai a quattro man Gesù. 
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ALLA sk;m ni a 
ELISA IMMUM I I I 
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Stimatissima Signora 



Se si volge uno sguardo intorno nella 
Società, si può tosto vedere quanto podio 
sono le donne, clic del proprio ministero co- 
noscano l'ulta dignità, o sappiano, quanto si 
converrebbe, apprezzarla. Trascinale da folli 
utopie, onde si sono imbevute colla lettura 
di pessimi romanzi, e dalie adulazioni degli 
sciocchi, clic Ira il fumo degl'incensi su (ulto 
sperano stender, ron avvertiti, la mano; 
hanno levato la più parte ii pensiero a pro- 
getti impossibili, o, so pur possibili, danno- 
sissimi a tutti, e ad osse medesime le prime. 

Deboli per naturale costituzione, e inca- 
paci di sostenere i sudori delle dure fatiche, 
in ogni tempo sono state lasciate allo cure 
affettuose e nobilissime della famiglia, sob- 



Digilized by 



Google 



— 16 — 

barcandosi l'uomo al peso di ogni altro Ira- 
vaglio. Ora però v'ha pericolo che sieno per 
varcare il recinto delle domestiche pareti, e 
lanciarsi dove? 

Nel paese, dove se tulli nascono liberi, 
(juasi lutti ancora hanno dalla loro nascita 
il corvello bisbetico e slravaganle. hanno 
pensalo di far della donna un essere, al 
tulio simile all' uomo: e là, con quanto pro- 
fìlto dell' umanità, con quanto decoro, con 
qual consiglio non mi son mai potuto sapere, 
la donna trae alle universilà, al foro, ai tri- 
bunali, a qualunque luogo insomma; e Ira 
poco forse null'altro la distinguerà dall'uomo 
se non l' inconsiderata loquacità soltanto. 

Ed ecco la donna, essere il più bello 
crealo da Dio al nostro conforto e al nostro 
amore, deturpala, guasta e viziata; perchè 
posta sopra un cammino di tristi illusioni 
e di pianto. La Dio mercè, nel nostro paese 
non siamo ancor giunti a questa corruzione; 
e la nostra donna è sempre dentro i soli 
limili di sposa e di madre, non ostante che 
i se-dicenli suoi proleggilori la volessero e 
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la vogliano a tuli' uomo a ciò, che sarebbe 
contro la sua natura e destinazione. 

Se altra, fra quante mai donne io mi 
conosco, avesse voluto seguitare la corrente 
di queste idee e far da uomo, nessuna al 
certo al par di Lei, Signora Elisa, avrebbe 
avuta e quella svegliatezza di mente, e quel- 
l' acutezza di spirito, e quella costanza dei 
proposili, clic in mille di noi invano si ri- 
cerca. Ma Ella, divenula sposa e madre, 
unico scopo delle sue aspirazioni ha fatto 
la famiglia, e ad essa ba sacrificato (nò forse 
vorrà ch'io ciò chiami sacrifizio) ogni desi- 
derio di quella gloria, che ben si poteva ri- 
promettere dalle doti della sua mente; rima- 
nendosi Ella paga e soddisfalla di volgere 
ogni suo studio a dare ai figli quell'educa- 
zione, di cui oggi è difello grande in Italia. 

Ella forse non approverà tutte le idee 
che ho espresse, desiderando per le altre 
donne ciò che per se non vuole ; ma ben 
so, che interrogata a che cosa vorrebbe ve- 
derle inlente di preferenza, non esiterebbe 
a rispondere: Alla famiglia. 
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Possano [ulte le madri imitarla, Signora 
Elisa, nelle premure che Ella ha dei suoi 
figli; e, se non possono net modo, almeno 
nella volontà. 

Mi tenga sempre per 

Firenze, Dicembre I8f>9. 



Suo Devoituimo 
FELICE ALTEMURA. 
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1' EMANCIPAZIONE DELLA DONNA. 



Io, che di qiiimlo v'ha di nuova data 
Son sempre sialo smanie alla follia, 
Non vedo l'ora, die la Donna sia 
Emancipala. 
Allor die snrà 'nfranla la gravosa 

Catena, ch'or le tiene il collo oppresso, 
E sarà pareggiata al nostro sesso, 
Che hella cosa ! 
0 filosofi antichi, che godeste 

Alta fama di scienza in ogni clade. 
Cui le genti di tutte le contrade 
IVg;ir lo leste; 
Come mai l'idea n menle non vi venne 
D'aver con lei lo cariche divise? 
C<iii ijual drillo leneslc a lei recise 
Ognnr le penne? 
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Ma il secolo dei lumi ci ha pensato 
A rialzar l'onore della gonna. — 
Non pianger più ; ti racconsola, o donna, 
Del nuove slato. 
Tu di seder sei degna a noi d'accanto. 
Ed in ogni faccenda prender parìe ; 
Tu non sarai lenula più 'n disparte ; 

Rasciuga il piatilo. 
Condannala a slar chiusa insino ad ora 
Nello nude domestiche pareli, 
Vita di noia e gemili segreti 
Traevi ognora. 
Le tue gentili mani agli esercizi 
Vili di casa o all'ago esercitavi, 
E ad ogni nuova aurora non trovavi 
Che sacrifizi. 
Con insolenti strida il tuo bambino 
A te 'I sonno 'turbava nella notte: 
Non riposavi mai: e eoli' ossa rotte 
Eri al mattino. 
Or però risoluto è questo nodo ; 

Che di famiglia ogni pensier lasciando, 
Senza chieder da alcuno il come, il quando, 
Farai a tuo modo. 
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Il marito, il prosaico marito 

Di tutto punto or più non servirai: 
Quinà" innanzi, o gentil sesso, sarai 
Da Ini servilo. 
Egli le calze a far sarà obbligalo, 
A trattar l'ago ed a rifare i letti; 
Esso li lustrerà gli stivalelli, 
Farà 'I bucalo. 
Il suo o non suo bambino per le dande 
Terrà da inane a sera; ed esso, al caso, 
Lo cullerà, dovrà nettargli il naso 
E le mutande. 
A diciotl' anni, e forse ancora prima. 
Ogni università li sarà aperta ; 
Nè avverrà che la fama voli incerta 
Sulla tua stima. 
Tu saggia e tu prudente, ai libri soli 
Assidua volgerai la mente c il core; 
E sarà ciò, che ignorerai, l'amore 
E 'I far figliuoli. 
Dopo i severi studi avvocatala. 
Nella palestra scenderai del fon); 
E cinto T crine d'immortale alloro 
Sarai beala, 



Digitized by Google 



Né 'n jure idroque sol dotta sarai, 
Ma laureala puro in medicina; 
E in chimico fornello la cucina 
Tramuterai. 
In ogni loco avrai libero accesso. 
Al parlamento ancora e a' tribunali ; 
E si faran soffiali e generali 

Del vostro sesso. 
Coi celibi equamente ripartila 

E co' vedovi avrai qualunque carica; 
E, al tuo senno, ogni testa o vuota o scarica 
Sarà guarita. 
Fra le mille quistioni, clic al presente 
Si studiano di scioglier certi geni. . 
Una (e se a loro tu in soccorso vieni. 
Cadrà repente) 
lina ve n' lia die merla ogni allciiitione, 
Ed è di volger l'ordin di natura. 
Lasciando all'uomo della creatura 
La gestazione. 
Ma ci arrivino o no, tu fra poc'amii 
Ilegìna sederai sul mondo intero; 
E potrai calpestare il collo altero 
Dei tuoi tiranni. 
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Tu dunque salve, o rinnuovalo sesso; 
E poiché 'J mondo è fallo a sali-scendi, 
Finché s'abbassa Tuoni, lu, donna, ascendi; 
Viva 'I progresso! 
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AL KOB!L SIGNOHE 

NICCOLA GALLI 
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Mio Caro Niccola 



Lontano dai rumori della società, con- 
duci quieti giorni neil'omenissima tua villa, 
consolali e rabbelliti dall'amore puro e pro- 
fondo della Ina famiglia. Tu pure frequen- 
tasti la socielà ; ma vedendone i molli vili 
resi ancor più deformi dalla qualilii delle 
persone die vi si abbandonavano, amasti 
meglio schivarne la vista. Io mi ci trovo 
in mezzo; e lullogiorno nolo le turpitudini 
dei vecchi e le pazzie dei giovani, e fra 
le donne il libertinaggio più sfaccialo; piene 
d'ogni malizia, se-giovanotte: spudorate, e 
peggio, o ipocritamente ingenue, se ragazze ; 
e sfronlale vergognosamenle, se madri di 
famiglia. Ogni regola ha la Mia eccezione; 
ed anche in questo caso, l'eccezione vi è, 
ma rarissima. 
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1 versi die ti «Uro, toccano qualche 
cosa dell'immoralità d'ora; dico — toc- 
cano qualche cosa, — perchè a volerne 
dir quanto il soggetto richiederebbe, mio 
Dio I bisognerebbe scrivere per un anno in- 
tero, e non sarebbe sufficiente. 

Tu ed io saremo forse tacciati di es- 
ser bigotti c de' tempi passali; ma chiun- 
que ci conosce, sa che noi non abbiamo 
bigottismo in noi stessi, nò lo approviamo 
in altri: e, in quanto all'andar colie idee 
che corrono, le seguitiamo, se concordanti 
colla morale; se poi immorali, le rigettiamo. 
Al vizio, sotto qualunque maschera, diamo 
il nome di vizio, nè c'inchiniamo; e chi 
possa provare che noi non siamo nella via 
del vero progresso, tragga innanzi i suoi 
argomenti. 

Addio, mio caro Nicola. Sono sem- 
pre il 

Firenze, Gennaio 1870. 

Tao amico 
FELICE ALTEMDRA. 



Digitized by Google 



Una Rediviva 



Quando diciamo che le donne sono 
Slravaganli, bislacche e capricciose, 
Abbjam delle ragioni a dir lai cose, 
E non canzono 1 
Non rinunzia» neppur nell'altro mondo 
. All'ideo pazze, ch'hanno avuto in questo: 
Per me, ci rido, e sto a veder ; del resto 
Non mi confondo. 
Sentile quel che lece l'altro giorno 
Del Paradiso una beata donna: 
Senza permesso, qui, presa la gonna, 
Fece ritorno, 
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Per riveder quei loclii, ov'era naia, 
IT ricevuta avea Ì' educazione, 
E u'eon <■ 1 Li di vera contrizione 
Era spirala. 
Sopra il lastrico appena pose il piede, 
D'intorno si guardò con meraviglia: 
Ne vide (arile, eh' alle proprie ciglia 
Non ebbe fede. 
Vide (fra '1 sesso suo guardò soltanto, 
E poteva veder fin dentro il core) 
In quasi tutte il decantato onore 
Messo all'incanto. 
Vide un numero grande di ragazze 

Spogliate di quel fior, die sì le abbella ; 
E a poc'armi non reggersi più in sella, 
E far le pazze. 
Altre ne vide, avvolte eternamente 
Era i rosari, le messe e le novene, 
Altrui 'ngannar con prolungale pene, 
Divota mente. 
Vide le rughe degli antichi visi 
Ristuccati di biacca, e Ì color finti, 
E i compri crini, e sopra i labbri pinti 
Sozzi sorrisi. 
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Vide i nastri, dal vento messi in moto, 
La seta e gli eleganti cappellini ; 
Vide le lasche vuole di quattrini, 
F, il corpo vuoto. 
Dall' oro e dalla seta indi al suo naso 
D' adulteri un odor sì 'ngrafo venne, 
Che so non tramorli, se non si svenne. 
Fu proprio un caso. 
I nostri ai tempi suoi paragonava, 
E non sapeva il vivere d'adesso; 
Né avendo cognizione del progresso. 

Ci biasimava. 
Per la curiosila, eh' è naturale 

Ad ogni donna, se ne stava ancora 
Or qua guardando, or !à da più d'un' ora 
Quella immortale; 
Quando vide venire alla sua volta 
Una donna, ch'avea la quarantina; 
Che civettando ognun, d'ogni occhialina 
Facea raccolta. 
Quando seppe chi fosse, e qua! corona 
Avesse di figliuole a sè d'intorno; 
Scorgendola offerire in pieno giorno. 

La sua persona, 
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Stomacata di sì sozza Megera, 
Dovè pentirsi del lascialo posto; 
E sulle lievi ali dei venti, tosto 
Tornò dov' era. 
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A VOI 

ILLUSTRE PIETRO GIANNOLE 

CHE CON VERSO NOBILISSIMO E VERO 
CANTASTE l' ESULE 
PUnCUÈ ESULE INTEMERATO FOSTE XL ANNI 
I SEGUENTI VERSI 
CHE LA PIAGA PEGGIORE 
UNIVERSALE DELLA SOCIETÀ MODERNA 
ACCENNANO 
OFFRO E DEDICO. 
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La Miglior Professione 



II sor Giovanni un giorno il figlio Andrea 
Nel suo studio chiamava ; ed a quattr'occhi 
Tutto pieno d'amor si gli dicea: — 

Oggi'l ventosità anno, o Drea, tu tocchi; 
Ed incomincia ad esser terminalo 
Il tempo de' sollazzi e de' balocchi. 

Se finora tu fosti un po' scapalo. 
Or ti conviene mettere giudizio, 
E pensar seriamente al proprio stalo. 

A le è piaciuto sempre poco il sizio, 
E quasi nulla hai profittato a scuola. 
Cosa, che ognor m'è slata di supplizio. 

Pazienza ! Almeno in una cosa sola, 
Dei numeri nell'arte, hai progredito; 
E, a dirli il vero, questo mi consola. 
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Mi domandi il perché? — Pria che finito 
Abbia di ragionarli, o figlio caro. 
Il desiderio tuo sarà compilo. 

Inlanlo ascolta. L'essere somaro 
È una cosa che fa ben disonore 
Per quella gente, che non ha denaro. 

Però chi si ritrova possessore 
Di moli' argento, e lo può far sentire, 
È riputalo degno d'ogni onore. 

Molta gente potè sempre salire, 
Che, poverina! aveva infermi i piedi; 
E fu soltanto in grazia delle lire: 

E molti di coloro, che tu vedi 
Baloccarsi coi nostri portafogli. 
Sol di scienza asinina hanno le fedi: 

Ond' c che ingombra trovin d' ardui scogli 
La strada, nella qual si sono messi, 
E la debban lasciar piena d'imbrogli. 

Ma ritorniamo a bomba; chè se dessi 
Libero sfogo a quel che dir potrei. 
Converrebbe che un anno almen ci slessi. 

Dunque ripelo, che studiar li féi; 
E s' essere un dottor non hai poluto, 
Incolparne, o figliuol, te solo dèi. 



Digitized by Google 



— 37 — 

Intanto essendo tempo tal venuto, 
Che deciderti devi a qualche cosa, 
Vo' mostrarti ogni mio pensier compiuto. 

Per te un'arte sarebbe vergognosa. 
Che l'esercizio chieda delle mane; 
E sempre avresti spine, e mai una rosa. 

Da mane a sera, e poi da sera a mane 
Dovresti lavorar come un facchino 
Per guadagnarti appena un po' di pane. 

Volgi un guardo agli artisti: a capo chino 
Ognor li vedi ; e non han mai 'I piacere 
DÌ dire - è mio - a un becco d'un quattrino. 

Un letterato, ancor l'ho da vedere, 
Uno scenzialo. un dotto in generale, 
Che s'abbia da cenar tutte le sere. 

Il medico, il chirurgo e lo speziate 
Talora fanno qualche quattrinello, 
Ma la più parte muore allo spedale. 

Se sbrigliato e balzano il tuo cervello 
Non fosse stato, tu potuto avresti 
Essere dei legai nel numer bello: 

I quali, col tener da quelli e questi, 
Mangiano a due ganasce ; e dan ragione 
A chi li paga, ingarbugliando i testi. 
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Anche a costo d'averti un fannullone, 
Permesso non t'avrei nessun impiego, 
Salvo se fosse stato un impiegone: 

Chè altor non manca mai qualche ripiego, 
Tuffar le man volendo nell'erario, 
Di dire a chi vuol dir: Dì voi mi frego. 

Ma cotesto, venendo milionario. 
Potrai voler; però soltanto allora 
Che preso l'anno avrai quadragenario. 

Per cominciare intanto inlino d'ora 
A far qualcosa, io ti consiglio un'arte. 
Che mollo frutta, e u'poco si lavora. 

Vedi, Dreino mio, per ogni parie 

Io posso andare, e ovunque sono accolto. ! 
Benché non abbia del blason le carte. 

Fin da giovine fu' avveduto mollo 
(Senza superbia me lo posso dire), 
E dal basso da me mi sono tolto. 

Aveva al mio comando poche lire. 
Ma a forza di pazienza e di scaltrezza, 
A qualche somma l'ho falla salire. 

Non ti dirò che sia molla ricchezza ; 
Pure alcun, ch'abbia un poco di giudizio, 
Quasi un mezzo milione non disprezza. 
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Ma non bastano, o figlio; e in precipizio 
Cader potresti, quando men l'aspetti, 
Per qualche donna o qualunqu' altro vizio., 

Se più di quel, che vuoi levar, non metti; 
0 se, per qualsivoglia circostanza, 
Con prontezza i tuoi affari non assetti. 

Dunque ascolta, o Dreino; e la speranza, 
Che nutro in te, che sarai buon figliuolo, 
Ogni mio desiderio sopravanza. 

Hai spiegato fin qui libero il volo, 
In grazia del denar che t'ho fornito, 
Fra il giovani! galante e ricco stuolo. 

Non parendo, più volte t'ho istruito 
Sul patrimonio che ognun d'essi tiene. 
Che li conosco tutti a menadito. 

Ora assai spesso fra costoro avviene, 
Che alcun per l'avarizia dei parenti, 
Col conceiso denar non tutto ottiene: 

Ond' hai sovente uditi i lor lamenti, 
E t'hanno fin lalor chiesto denaro, 
E tu hai mitigati i lor tormenti. 

Venendo a me, non mi trovasti avaro, 
E sempre l' oro t' ho somministralo ; 
Ma non fia più così, figliuol mio caro. 



Digitized by Google 



— 40 — 

L'aver gli amici tuoi la via (rovaio 
Di venire da le pei lor bisogni, 
Può darti modo a migliorar lo sialo. 

Se ad esser milionario, o figlio, agogni, 
Lascia or da parte d'ogni cortesìa 
E bel buon cuor gl'infruttuosi sogni. 

Non voglio dir con ciò che rozzo sia ; 
Simula pure sensitivo il core. 
Ma intanto al tuo interesse apri la via. 

Ai casi, che diran, mostra dolore, 

Ti scenda il pianto ancor fino ai ginocchi. 
Ed abbracciali tristo e con amoro. 

Ma alla dimanda del denar, cogli occhi 
Sempre piangenti, di' che ne sei senza; 
Ed a vaghe speranze solo tocchi. 

Ti pregheran, lo so, che n'ho esperienza. 
Che in ogni modo li provveda e aiuti, 
E Inr giovi con qualche conoscenza. 

Quando a questo pregar saran venuti. 
Dirai che tu conosci un uom d'affari, 
Da cui talvolta l'hai tu pure avuti: 

Che per suo mezzo, se non sono avari, 
E se voglion pagar frutti assai forti, 
Possono aver, quanti desian, denari. 
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Qualcun dapprima fora i labbri torti ; 

Ma stringendo il bisogno, chiederanno 

Che tu da codest' uom d'auar lì porli. 
E allora tu, con innocente inganno. 

Da niun li porterai ; ma le richieste 

Somme di tasca tua fuori verranno. 
Trovino, o Drea, le pretension modeste, 

Ad esempio, per mese il sette o l'otto, 

E lor le dèi lodare per oneste. 
Da ognun farai, qualunque sia il merlotto. 

Oltre il proprio, del padre apporre il nome. 

Se non temi in miseria esser ridotto. 
In capo a poco tempo, per le chiome 

Afferrata tu avrai monna Fortuna, 

E arricchirai, senza sapere il come. 
A te già pare di veder la luna 

Dentro del pozzo, è ver, Dreino mio? 

Più presto di così, l'oro s'aduna? 
Vedi, o figlino), s'a buon cammin t'avvio, 

E se in quanto vi sono professioni. 

Si va più presto d' ogni gaudio al Dìo. 
Grideran gli spiantati e i bacchettoni, 

Chiamando tal commercio ladra usura; 

Ma intanto tu godrai i napoleoni: 
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E la gente di senno, che non cura 
Si sciocche dicerìe, ti terrà caro, 
E ì tuoi servizi slimerà ventura : 

Nè guarderà se tu sarai un somaro; 
Ma in mezzo alle procelle della vita 
Te stimerà di sua salute faro. 

Abbi dunque giudizio ; e se fiorila 

La strada dei tuoi giorni vuoi trovare. 
Mettiti in quella, u' '1 genilor l'invita. — 

Ebbe cosi finito di parlare 

Il sor Giovanni; e il rispettoso Andrea 
Abbracciare lo volle e riabbracciare. 

Si, padre mio, poi disse, anch'io volca 
Il tuo esempio seguire e co test' arte ; 
E di fartene motto m'accingea. 

Non si sta al tirocinio in niuna parte ; 
E tutta la fatica, al fin de' conti, 
Si riduce a portare poche carte. 

Perciò tenere puoi i denari pronti, 
Che con i tuoi consigli e i lumi miei 
Spero di radunare l' oro a monti 

Alle spalle de' grulli e de' babbei. 
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AL SUÌNOKE 

RAFFAELLO BIFFOLI 
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Mio Caro Biffoli. 



Fra le peggiori specie delle diverse pesti 
sociali, io credo che niuna sia così schifosa, 
quanto (fucila dei se-dicenti Maestri dì Musica. 

Per avere scrino alla peggio, e senza 
niuna regola se non del capriccio, qualche 
gingillo a ballo, eccoli là in aria tronfia e 
cattedratica a fare gli Aristarchi, a sputar 
sentenze, e dettar regole e criteri, ad en- 
trare sfacciatamente all'insegnamento nelle 
famiglie di buona fede, che credono al me- 
rito che essi si vantano, ed alle lodi che 
si prodigano; e ad indirizzar per mala via 
chi poteva, ben guidato, riuscire a qualche 
cosa di buono. 

Tu, amico mio, hai pensalo e fallo sem- 
pre diversamente da quesla genie, a deter- 
minar la quale non trovo nessun vocabolo 
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conveniente ; e messoti allo studio severo 
e costante dell'arte, nulla hai scritto, se 
non ben lavorato e ripulito; e modestamente 
ti siei sempre tenuto inferiore al merito. 

In segno dell'amicizia, che per le tue 
eccellenti qualità a te mi lega, accetta, o 
Biffoli, questi versi; e credimi sempre 



Tuo Amico 
FELICE ALTEMURA. 
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I MAESTRI DI MUSICA 



Ma sai, min curo Bifloli, 
Che mi fai compassione. 
Ad indofesso studio 
Inchinando il groppone? 
E poi perchè? — Per giungere 
Coi sudori alle gole 
Ad accozzar due noie. 

Scrivere e poi riscrivere; 
Correggere ogni istanle. 
Non cessando mai d'essere 
A te slesso pedante 
E dispietato critico;- 
Ecco da mane a sera 
L'eterno sicutera. 
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Vedi, quanto se' beslia, 
A darti tanta pena ! 
Che imparta in qual vuoi studio 
Di lavorar di schiena? 
La fatica è per gli asini, 
Disse una volta un tale, 
E non diceva male. 

Tu vuoi diventar tisico. 
Eh I me ne sono accorto ; 
Ma un asin vivo è meglio, 
Lo sai, che un dottor morto. 
Lascia, mio amico, il sizio ; 
E fai corno fan gli altri, 
Assai di te più scaltri. 

(Juando con lutto il comodo. 
Senza darsene affermo. 
Veloci come chiocciole 
Lo scale eseguir sanno, 
Ed all' ingrosso leggono, 
Ed i tuoni maggiori 
Distinguon dai minori; 
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Quando son giunti a storcere 
Una sonata a ballo 
0 qualche pezzo d'opera, 
Sono di già a cavallo; 
Che se d'Ascher arrivano 
Alla Dama Spagnuola, 
Eccoli a fare scuola. 

Per genie tal di genio, 
Dal cicl di lutto punto 
Dolala, saria superfluo 
Studiare il Contrappunto ; 
E ad essi (almen lo dicono) 
Tempo perso sarìa 
Studiare l'Armonia. 

Con tal corredo vengono 
Del pubblico al cospetto, 
E professor s'impancano; 
Ed esìgon rispetto ; 
A lutti dan dell'asino; 
Senz' alcuna paura 
A faccia losta e dura. 
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Non risparmiali la crìtica 
A qualsisìa maestro; 
Trovano la lai opera, 
Mancar del tulio d'estro, 
0 gli strumenti deboli, 
0 il canto punto nuovo. 
Insomma, il pel nell'uovo. 

E lutto questo affermano 
Con parlar franco e ardilo. 
Sempre senza il pericolo 
Che nulla abbian sentito; 
Spira a loro fatidico 
Tulio benigno Apollo, 
Mentre squartano un pollo. 

Intanto che quest'anatre 
Schiamazzan bestialmente, 
Stà 'I volgo degli stupidi 
A bocca aperte, e attente 
Porge le orecchie, e replica 
Quell'opera è un orrore; 
Ben detto, Professore. 
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Cokì fra tali plausi 

Provvedono al lor nome, 
Ed il pane assicuratisi, 
Senza sapere il come : 
Fanno le spese gii asini, 
Che, a favorir tai genti, 
Credon d'esser sapienti. 

Amico, perchè t'applichi, 
E vanamente sudi? 
Andiamo: hai torto a credere 
Che lunghi e serj sludi 
Facciano d' uopo a spargere 
In qualche lontan lido 
Deità tua faina il grido. 

Via, leggi, che sai leggere, 
La vita di Bellini, 
Di Meyerhecr, di Mendelssolm, 
Di Mozart, di Rossini, 
Di Mercadanle, eccetera ; 
E di tulli saprai 
Che non sludiavan mai. 
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Narrati le loro istorie, 
A ridurtele in sunlo, 
Che tulli si levavano 
A mezzogiorno in punto ; 
E scrivevano l'opere 
Stesi su! canapè, 
0 bevendo il caffè. 

La razza di tal uomini 
Parea quasi sparita ; 
Ma dovunque or ne pullula 
Una turba infinita ; 
E di scrittori celebri 
Avrem tale abbondanza, 
Da gridare: Abbastanza. 

So anche tu aspiri, o Biffali, 
A diventar famoso, 
Manda gli sludj al diavolo, 
E melliti in riposo: 
Per poter fare strepilo 
Al par degli altri, ornai 
Anche troppo ne sai. 
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E, pur che getti polvere 
Negli occhi francamente, 
Facendo molte chiacchiere 
Senza concluder niente, 
Dando a her delle Trottole 
Dicendo sempre corna 
Di chi meglio ti torna ; 

Fra l'ignorante popolo, 
Ch'è sempre la più parie, 
Padron del baccellaio. 
Potrai fare le carte, 
E in breve tempo giungere 
Fra strepitosi evviva 
Della gloria alla riva. 
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Al. SIG. COMMENDATORE 

PROF. ATTILIO ZMNI-ORUPINI 
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111.™ Sig. Commendatore. 



Più volte mi ha spronato con benevoli 
e cortesi parole a scriver qualche cosa. Co- 
me Ella vede, ho incomincialo, e spero di po- 
ter seguitare. Intanto per dimostrarle quanto 
grato Le sia dei suoi benigni consigli, le 
offro i seguenti versi : piccola cosa, signor 
Commendatore, anzi di niun conto, ma Ella 
guarderà all'intenzione dell'animo mio. 

In questi versi non ho inteso di censu- 
rare la libertà della stampa, che è forse la 
più ampia e migliore che abbiamo; ma seb- 
bene l'abuso che da alcuni vien fatto di tale 
libertà. È cosa dolorosa veder quasi tutto 
giorno gli odj privati, le invidie e lo spirilo 
di parte spingere a denigrare l'altrui nome 
o calunniando o svelando fatti, che più 
bello sarebbe tacere. Nè alcuno si salva di 
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tali assalii, per quanto onorato possa essere: 
perché i vili sempre vi sono stali e sempre 
vi saranno; e la loro risorsa è la calunnia, 
precisamente come la risorsa di ogni imbe- 
cille è il duello. I calunniatori non si fanno 
il minimo scrupolo di togliere l'onore a 
chiunque si sia più onesto, perchè essi non 
hanno onore, se pur l' hanno mai avuto ; i 
duellisi! poi non si peritano di esporre la 
loro vita al pericolo dì perderla, perchè la 
stimano quanto vale — nulla. 

Tante altre cose sarebber da dire sul 
conto di tal gente, se valesse la pena di 
più traltenercisi, e se io non mi accor- 
gessi che abuserei troppo della sua bontà, 
signor Commendatore, aggiungendo una pa- 
rola di più. 

Sono pertanto 
Firenze, Febbraio 1870. 

Suo Devotissimo 
felice «LTEncni. 
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Contro i libellisti e certi giornalucci . . . 



A. costo di passar per secentista^ 
Per cocciuto retrogrado od antico. 
Dogi' inquisitoriali roghi amico, 
E SÌIIabista, 
Voglio dire c ridir che non si scampa 
Una vile calunnia o una vendetta, 
Finche ci rcsla quella maledetta 
Libera stampa. 
Il galanluom, ch'opra diritto; e sa 
Di rispellare ogni dovere appieno, 
In ogni tempo è quel che invoca meno 
La libertà. 
Gente, che dardi avvelenati scocca, 
Che in misteriose tenebre lavora, 
Che ad ogni onesto tende insidio ognora, 
L'ha sempre in bocca. 
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Ma vuol la libertà per sé soltanto ; 
E se arriva al potere o tardi o presto, 
La veneranda casa dell'onesto 

Empie di pianto. 
Dove seti può un esempio aver più chiaro, 
Da quel clic fa spargendo ad alla voce 
E a viso aperto una calunnia atroce 
D'un uom preclaro? 
E coli' audace, imperturbabil viso 
Alle turbe ignoranti la ripete: 
Che se si scopre l' insidiosa rete, 
Mette un sorriso; 
E più esiziale a lui medesmo intende, 
0 ad altro designalo iniqua guerra; 
Né cessa infin, ch'esinanito a lerra 
Non lo prostende. 
Voi, che un tempo gridaste a squarciagola: 
Vogliani la libertà, l' indipendenza, 
Per ravvivar dell'italiana scienza 
L'alma parola ; 
Che lardale a mostrare i parli vostri? 
Chè non li date al popol che l'invoca?... 
Se rimaneste colla voce fioca, 

Ci son gl'inchiostri ; 
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Ci son mille e ben più tipografie, 
Clic prive di lavoro se ne stanno; 
Arricchite, se no sarebbe un danno, 
Le librerie... 
Ma nuli' altro sapete, se non lutto 
Perfidamente macchinar tra voi; 
Questa ò la vostra inclita scienza, e poi 
Qui resta tutto. 
Chi a vostro modo non la può pensare, 
Perchè abborre dal vizio e dal delitto, 
[Sei vostri libri si ritrova inscritto ; 

La dee pagare. 
L'arte, che usale, ornai sa tutto il mondo: 
Empi e inonesti in casa, simulale 
Virludi egregie fuori ; e infinocchiate 
11 popol tondo, 
11 sacrosanto della patria nome 
Ponete a infamie prezzolate scado ; 
E assisi a mensa, del comprato ludo 
Pensate il come. 
Un giorno il galantuomo a casa giva ; 
E dopo cena ricercato il letto. 
D'ogni tema e periglio scevro il petto, 
Se la dormiva. 
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Or, benché pura sua coscienza sia. 
Dubbio lo tiene insidiosa trama. 
Che non risparmia, per macchiar sua fama. 
Nessuna vis. 
È ver però che la perfìdia inulta 
Non rimarrà gran tempo; ma frattanto 
Egli geme, nè può gettare il guanto 
A chi l'insulta. 
Cessi dunque una volta a queste genti 
Il privilegio delle rie parole; 
Si chiudano, s'atterrino le scuole 
Di tai serpenti. 
Al coraggioso piede, che li pesti, 
Ultima prova un morso avventeranno; 
Ma d' ogni parie e grado esulteranno 
Tulli gli onesti. 
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SIGNOR! O IMPONENTI 1. AMMINISTRAZIONE 
DELLA MANIFATTURA A VAPORE 
DI TELE IPiCEIUTE-MARROCCIIlNATE 

E 

VERNICI DI FIRENZE 
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Egregi Signori, 



Che il nostro Commercio sia in ottime 
condizioni, molli saranno per avventura ad 
affermarlo, ma nessuno ai caso potrà pro- 
varlo coli' eloquente linguaggio dei fatti. E 
ciò è forse da mancanza di attività o d' in- 
telligenza Nazionale? È forse, perché gli 
stranieri sono inarrivabili ? 

Qual degl'Italiani osasse dir tali cose, 
converrebbe tenere in conto o di ebbro, o 
di mentecatto o di ribaldo. 

Il Commercio nostro languisce per pro- 
pria nostra colpa; e se ti sentimento della 
patria carità, fosse più vivo nel petto di tulli 
noi, verrebbe tolta via la vergogna di an- 
dare elemosinando allo straniero di die vi- 
vere, di che coprirci e dove riposarci. Fab- 
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briclie nazionali ve ne sono e in abbondan- 
za ; le quali, e per la solerzia e per l' in— 
lelligenza dei Direttori ed Operai, di nulla 
ci farebbero patir difello; e ad alla perfe- 
zione saprebbero spingere quello che indi 
ne uscirebbe. 

Ma ciò non sarà possibile, finché l'Italia 
non arrossirà di stender la mano alle vi- 
cine ed alle lontane nazioni. 

Pure ad alcuni sorride il pensiero e la 
speranza di poter levar da questa vergogna 
il nostro paese; e vorrebbero ricondurlo ai 
tempi gloriosi delle Repubbliche, quando 
all'Occidente ed all'Oriente tulio sommini- 
stravano i nostri padri. 

Della maggior lode sono degni quei che 
nulrono cosi nobili sentimenti ; e che in 
mezzo alla universal fiacchezza e servilità, 
non colle vane parole, ma coli' eloquenza 
dell'esempio si adoperano di rialzare il tra- 
scuralo nostro Commercio. 

E lode a Voi, o egregi Cittadini ; i quali 
in un ramo d'Industria fin qui o non ab- 
bastanza apprezzalo, o per la sua novilà 
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poco conosciuto, o per io diflìcollà non (eti- 
lato, poneste uno Stabilimento, che nel 
breve tempo di sua esistenza, mercè la 
vostra attivissima ed intelligente operosità, 
già di tanto ha progredito verso la perfe- 
zione ; e che ha potuto far vedere anche 
una volta che non è la merce straniera quel- 
la, cui si deve dare il diritto di preferenza. 

A Voi pertanto, egregi Cittadini, offro 
questi versi; dei quali forse il più grave 
addebito mi sarà fatto di non aver abba- 
stanza punti e rimproverali gli Italiani, che 
si assomigliano a quel Signore, onde parlo. 

Seguite, o Signori, por la via che avete 
incomincialo; e possa il vostro esempio es- 
ser di sprone agli altri cittadini, per la mag- 
gior parto dei quali la parola — [(alia — 
empie solamente la bocca e non il cuore. 



Felici: Altemuiu. 
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IL NOSTRO COMMERCIO 



Per provvedermi d'un cappel me n'entro 
Nel magazzino d'un amico mio, 
Della nostra cillà posto nel centro. 

Me ne provo più d'uno; ed il desio 
Dell'occhio e delta borsa contentalo, 
Pago, e son per andarmene con Dio. 

Però un discorso avendo incominciato. 
Siccome tra gli amici avvenir suole, 
Sopra un panchetto m',era accomodato. 

Or ecco mentre noi siamo in parole, 
Entra un Signor, chiedendo d' un cappello, 
E di felpa finissima lo vuole. 



Drgilized by Google 



L'amico mio, prendendo uno sgabello. 
Uno ne tira giù dallo scaffale, 
Di cui non vidi mai 'I più fine e bello. 

Se l'adatta; e Io trova tale, quale 
Da lunga pezza andava ricercando; 
E infatti gli tornava naturale. 

Subito ne richiede il prezzo ; e quando 
Senli die bisognavan trenta lire, 
li porta-fogli in lasca andò cercando. 

Ecco l'apre; ma prima che venire 
Fuor ne facesse il dimandato prezzo. 
Guarda il cappel, se nulla c'è da dire. 

Lo guarda sopra, il guarda in fondo e in mezzo, 
E sodisfallo par; ma quando poi 
L'etichetta ne vide, con ribrezzo 

Lo posò tosto sopra il banco; e — Voi, 
Prese a dir con un far un po' sdegnoso, 
Un cappello italiano offrile a noi? 

E bello, non Io nego; ma io non poso 
Un cappello ilalian sulla mia testa ; 
Nè d'italiani panni vestirmi oso. 

Perciò se non avete altro che qucsla 
Merce nostrale, e di Parigi no, 
Sol di partire, o galantuomo, mi resla. 
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A sentirlo parlar di nazionale 

Sapienza, onor, commercio, industria ed arie, 

In (ulta la città non ha l'uguale 
Nei congressi industriali prende parte. 

E con savi discorsi ed applauditi 

Si pon sempre a parlar da innamorarle. 

— Che d'uop'è clic l'Italia allìn s'inciti 
Con lutti i mezzi che ragion ne mostra, 
E ai flloridi si torni tempi aviti: 

— Che fa vergogna che la gente nostra 
Non faccia o sappia fare nulla in casa. 
Mentre ad Italia ogni stranier si prostra: 

— Che una mania la nostra patria ha'nvasa, 
Di non credere bello e non comprare, 

Se non quel che la Senna ci travasa: 

— Che le fabbriche nostre posson dare 
A minor prezzo e pari di bellezza 

Quel che vien d'ollremonle e d'oltremare: 

— Che il popolo Italìan metta saviezza, 
E che merla l'eterno disonore 

Chi la merce straniera solo apprezza. — 
Cosi sempre parlalo ha quel Signore; 
Ma se lo guardi dalla lesta ai piedi. 
Tu resti, amico mio, pien di stupore. 
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A cotale parlar proprio non so, 
Come stillo mi stessi ed a sedere; 
Che 'I sangue al viso tosto mi montò. 

Ma ripensdi, com'era mio dovere 
L'avvenlor non distogliere all'amico. 
Onde la fine mi fermai a vedere. 

Signore ! esso gli disse, in questo antico 
Mio magazzin, d'ogni cappel si trova: 
Guardi. Signore mio, se il ver Le dico. 

Cosi parlando, lira giù e gli prova 
Più di dieci cappelli; e finalmente 
Un gliene adatta, die gli sì addice e approva. 

L'esamina di dentro, ed: È eccellente, 
Esclama, fd a Parigi è fabbricato: 
Quando debbo pagar? — L'altro repente: 

Val Irentacinque lire a buon mercato, — 
Ribalto quel Signor diverse volle, 
E alfin per Ircnta lire è liberato. 

Paga e sen va. L'amico allor mi balte 
Sopra una spalla, e sorridendo dice: 
Vedi che genli ed imbecilli e mallo 1 

Conosci quel Signor? — Cfii è? mi lice? — 
Ed egli: È di Firenze, è il Conte tale, 
Come sai, di nobilissima radice. 
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Di tulio il suo vestir (forse noi credi) 

Un capo sol per ilalian non passo. 

Ed italiano è forse lutto. — Vedi: 
La nostro gioventù {prendila in massa) 

Ed onclie chi non è più giovanotto. 

Alla merce Italiano guorda e passa: 
Ondo a qualunque nazional prodotto, 

Sia pur da superar lutti gli estrani, 

L'etichetta convion mutar di botto; 
E noi la consegnomo nelle mani 

Degli ovventor, compagni a quel ch'hai visto, 

Come articoli veri oltromoniani. 
Il cappello, onde'l Conte s'è provvisto, 

Uscit'è da una fabbrica nostrale, 

Da cui di quasi tu Ito io faccio acquisto: 
L'etichetta soltanto originale 

Ho mutato in un'altra parigina, 

Onde il cappello il doppio prezzo vale. — 
— Bene sia, ripres'io, che per la china 

Precipiliam dei debiti soverchi 

f olino alla nostr'ultima rovina: 
Poiciiè con stranio nome qui si merchi 

Quel elio della fatica nostra è frutto; 

Nè v'ha chi nostra industria alzar ricerchi. 
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Pera colui dal fulmine distrutto 

Che giovare vuol solo allo straniero, 
Ed al braccio straniar domanda tulio. 

Firenze mio, che in altre eladi altiero 
Ivi di ministrar drappi e broccati 
E le più ricche vesti al mondo intero; 

lìossor ti prenda di vedere ornali 

0 d'esotica merce, o tale finta, 

1 figli tuoi, bastardi e tralignati, — 
Io voleva più dir; ma lieve spinta 

Del magazzino aprì la porta; e ad agio 
Se n'entrò un vecchio dalla barba tinta, 

Allora salutai l'amico Biagio; 
E pregando dal Cielo un po' di luce 
Sulle menti d'Italia, adagio adagio 

Presi '1 cammin, cito a casa mia conduce. 
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ALLA SIGNORA 

GIANNINA MILLI 



Digitizsd by 



Google 



Digitized by Google 



Chiarissima Signora Milli. 



Permeila che io ponga sollo la protezione 
del suo conoscili tissimo nome i versi che se- 
guono; ed Ella, gentilissima Signora, li ac- 
colga come omaggio al suo raro ed eletto 
ingegno, nolo ormai in tutta Italia. Non in- 
tendo per altro con qucslo domandarle, che 
debba Ella far suoi e propugnare in favor 
mio i pensieri che ho espressi nei versi, 
no: essi sono miei, nè polrei permettere 
che il biasimo, che me ne dee venire, si 
rivolgesse a chi lì accetta. 

C'è chi può dir bene di lutto, e trova 
la . ■lìctà d'ora avviala, quanto può deside- 
rarti t la via del progresso. Beali costo- 
ro ! j non vedo nulla color dì rosa; c mi 
giova credere per l'onore d'infinita genie, 
debba ciò ascriversi a qualche particolar di- 
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folto che Iio nella vista, per il quale le im- 
pressioni, che ricevo, sono di colore assai 
tristo e sconsolante. E, conformemente a 
questa mia maniera di veder le coso, c parlo 
e scrivo, senza aver peraltro la pretensione 
d'indurre altri ad avere lo medesime opi- 
nioni mie: nè, tanto meno, coli' offerir a 
Lei, gentilissima Signora, questi versi, penso 
di renderla solidale dei sensi clic racchiu- 
dono. Ella ne aggradisca soltanto l'offerta; 
e a me sia la cura del resto. 

Ringraziandola anticipatamente del favore 
che mi allendo dalla sua gentilezza e cor- 
tesia, mi terrò sempre onorai issi ino di po- 
tere essere 

Firenze, Gennaio 1870. 

Suo Dcnorisiimn 
FELICE ALTF.MLRA. 
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I PESSIMISTI 



Quando sentile dir: « Tempi corrodi 1 
« 0 vituperi dell'eia presenlel » 
Bastonale, impiccale colai gente; 

Son Paololli. 
Son quelli che vorriano il volgo oppresso, 
E i roghi, lo tanaglie e il cavalletto ; ' 
Clie vorrebbero morlo l'intelletto. 

Morto il progresso- 
Col pensiero al passalo sempre fìsso. 
Maledicono ad ogni innovazione, 
Rammentandoti ognor la Passione 
Del Crocifisso. 
Nati ciechi, par cli'abbian fatto voto 
Di negare la luce a mezzogiorno. 
So a lor passeggi per ceni' anni intorno, 
Negano il molo. — 
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Sen vanno noi quartìer più et' eleganti, 
Più clic stupendi Hi Firenze nuovo? 
Ti ritrovano tosto ii pel nell'uovo, 
Fatti pedanti: 
Ed i moderni slil chiaman bastardi, 
Celebrando gli ammassi antichi e rozzi 
Del Palazzo de'Pilti, e dello Strozzi 
E del Riccardi- 
Nò riconoscer vogliono il primato 
Dell'arte d'ora sull'eia trascorsa, 
Nemmeno se lalor fanno una corsa 
Fino sul Prato. 
Se van Lungarno (e raro ben ci vanno), 
Gli slessi piagnistei, stesse censure; 
E alle nuove inventale architetture 
Addosso danno. 
Meno male se qui restasse tolto 
Il veleno di questi basilischi; 
Ma checché a loro di lodar, l'arrischi, 
Dicono: È brullo. 
Disapprovano il lusso del vestire, 

Quasi l'oro mancasse in qualche ceto, 
Né fosse tulio ad un prezzo discreto 
Di poche lire. 
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A rovescio guardando la medaglia, 
Scambiano le virili per lurpi vizi: 
E scopron dappertutto precipizi: 
Vedi canaglia ! 
Della donna ripcton quel di Dante: 

• Fiorenza, dentro dalla cerchia antica, » 
Ed osano trattarla d'impudica, 

Se tiene amante. 
Schiamazza ti poi gridando a tutta gola, 
Che la fanciulla, die sen va a marito, 
Sappia tutta la scienza a menadito. 
Da fargli scuòla: 
Ed il loro gridar non ha confine. 
Se, a non dargli una scena dolorosa, 
Il più spesso gli fa coglier la rosa 
Senza le spine. 
Chiamano infamia, che ai passeggi insieme 
Si trovin colle donne generose. 
Quasi venisser fuor l'altre gestroso 
D' un altro seme. 
Se t'entrano a parlare di politica, 

Del buon Ite, de' Ministri e del Governo, 
Muovon su lutto con parlar di scherno 
Ingiusta critica. 
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Ogni bell'opra a beffeggiar si danno, 
Fino la stessa Guardia Nazionale ; 
E arrabbiai! dell' ardor, con cui '1 marziale 
Servizio fanno. 
Si mordono le mani, perchè mai 

Si muta il Minisler; perchè, lo stesso, 
Guari con incredibile successo 

D' Italia i guai; 
Tulli i debiti tolse; e di balzelli 
Ogni Ire mesi alleggerì '1 paese ; 
E dell'acque padroni a Lissa rese 
I suoi vascelli. 
In fatti d'impiegati d'ogni grado, 
Li senti dir cose dell'altro mondo; 
Che un, che non abbia odor di vagabondo, 
È molto rado; 
Che vanno, quando a lor piace, all'uffizio, 
A dormire, a fumare, e peggio forse; 
Che alimerilan le nostre smunte borse 
Ogni lor vizio. 
Sopportare tal gente è una vergogna 
Nel suol felice della bella Italia; 
Senza por tempo, si rimandi a balia, 
Chè n'abbisogna. 
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Chè a vedere il commercio nostro e l'arie, 
E l'interni) politica e di fuori, 
E la morale tutta frutti e Sori 
Per ogni parte; 
Nqii si può più gridar: « Tempi corrotti! 
» Oh vituperi dell'età presente! » 
Lo ripeto: s'impicchi colai gente; 

Son Paololti. 



raro deli* e mi 
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POESIE DIVERSE 
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a 



SEMPRE DOLORE! 



All' Ingegnere EMILIO Hi 11 DI 



Se pel dolor la vita 
Potesse venir mono, 
Già pel crudo veleno 
Saria da me partita. 

Sino d'allor che il giorno 
Rifulse al guardo mio, 
Dello sdegnato Iddio 
L'ira mi cinse intorno. 

E neir eia del riso 
Ni un a gustai dolcezza ;. 
Si volse in amarezza 
Per me '1 lieto sorriso. 
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Ben più di mille fiale 

Altrui '1 mio Jiiol mostrai; 
Le slille, che versai, 
Non fur racconsolate. 

Gii pel dolore è nato 

Convien die in duolo viva: 
Finche it dì lo ravviva, 
Non può cangiar suo fato. 

Dentro l' avello almeno 
Sarà il mio duol finito?... ■ 
11 core inorridito 
Serba i suoi dubbi in seno. 
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MAI TI HO DIMENTICATA 



Son lunghi dì che muto 
Sta sul mio labbro il detto, 
E dell' antico affetto 
Interprete non è. 

Senza 1' usato fuoco 
Ora è lo sguardo mio ; 
Nè più svela il desio. 
Come già un flì per te. 

Ma credi tu che spento 
Sia 'n me l'antico amore? 
Credi che dentro il core 
Possa giammai languir? 

Non fosti tu la prima 
A cui l' amor giurai ? 
Avesti il primo, avrai 
L'ultimo mio sospir. 
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ULTIMA PREGHIERA 



SEMPRE A TE 



Un di demente I 

A le pensai, 

E li sacrai 

Gli affolli, il cor: 
Passò ridente 

Quel dì d'amor. 
Inaino allora 

Chiuso all'affetto 

S' apri '1 mio petto, 

E sospirò; 
E nuova aurora 

Per me spuntò. 
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Solo quel giorno 

Vissi conlento ! 

Io non rammento 

Un simil dì : 

Passò... o d'intorno 

Che m' apparì ? 
Vita di pene, ' 

Di amari inganni. 

Di tristi affanni. 

Di sazietà, 
E senza spene 

La verde età. 
In mezzo a tanto 

D'ambasce incarco 

I giorni io varco; 

Ma nel dolor, 
In mezzo al pianto 

Io t'amo ancor. 
Ben so che presso 

Ho l'ullim' ora : 

Cbe vale? ognora 

Fedel sarò, 
L'amore istesso 

Ti serberò. 
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Ma tu pietosa. 
Quando la morta 
Fari mia sorte 
Meno crucici, 

Vieni e ti posa. 
Presso il mio avel; 

E leggerai: 

« Per troppi affanni 
■ Mori degli anni 
» Nel fresco fior, 

» Niun ebbe mai 
» Più tristo amor. » 

E se commossa 
Bei miei martiri 
Allor sospiri. 
Io ti udirò, 

E nella fossa 
EsultBró. 
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NON MI AMARE 



a X. ¥. 

ÀI mio amor t'abbandonasti 
Tutta piena d" esultanze ; 
E ridenti le speranze 
Il tuo core inebriar: 

Poveretta I t'ingannasti; 
Non mi amare, non mi amar. 

Quando fede ti giurai, 
Sol dal labbro usciva il dello; 
E nell' inlimo del petto 
Io sapea di spergiurar: 

Poveretta I t'ingannai; 
Non mi amare, non mi amar. 

Io ben so che immenso affanno 
Or ti getto in mezzo al core : 
Ma Io debbo ; it finto amore 
Più non voglio prolungar; 

Poveretta! or non l'inganno; 
Non mi amare, non mi amar. ' 
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